Le domande più frequenti sulla riforma

--------------------------------------------------------------------------------------

di Elena Miglietta

A queste undici domande Elena Maglietta ha risposto dalle pagine di Diario. Le riproponiamo convinti che possano essere utili al lavoro quotidiano di tutti noi

Il tempo pieno viene abolito o no?
Prima di dire se il Tempo Pieno viene abolito o no conviene spiegare in poche parole di cosa stiamo parlando; si tratta di una delle esperienze didattiche più sperimentate e più richieste dalle famiglie, in particolare nelle grandi città; è nato dall’esigenza comune sia dei genitori lavoratori di lasciare i propri figli otto ore al giorno in un ambiente strutturato su misura per loro, che degli insegnanti di superare l’idea di scuola del mattino e doposcuola; è nato quindi un progetto didattico unico in cui gli insegnanti hanno collaborato strettamente tra loro condividendo in pieno il progetto.

Lo stato ha sancito questo impianto pedagogico con gli articoli del Testo Unico riferiti sia al Tempo Pieno delle elementari che al Tempo Prolungato delle medie. Per quanto riguarda le elementari c’è l’obbligo alla frequenza di tutte le 40 ore settimanali, 30 di attività didattica e 10 di mensa e intervallo lungo; i docenti titolari della classe sono due più tutti gli specialisti, anch’essi contitolari e la programmazione si svolge settimanalmente a livello di team; i due insegnanti di classe hanno le materie divise per ambiti cioè un’insegnante di lingua italiana e una di matematica che si suddividono equamente le educazioni.

Ora posso rispondere alla domanda, il Tempo Pieno viene abolito sì o no? La risposta è sì in quanto nell’ultimo articolo del decreto attuativo, quello che rende operativa la legge, vengono abrogati gli articoli del Testo Unico relativi al Tempo Pieno delle elementari e al Tempo Prolungato delle medie perché incompatibili con le norme del decreto.

Con questa scuola riformata non solo viene a mancare una parte ben funzionante e collaudata della scuola italiana della quale siamo molto orgogliosi, ma scompare anche il tempo a moduli, in percentuale il più diffuso in Italia, dove l’attività didattica viene svolta da tre insegnanti che si alternano in due classi.

Il ministro Moratti assicura 40 ore settimanali di scuola alle famiglie che scelgono il tempo pieno e afferma che non cambia nulla se non la ripartizione delle ore (27+10+3) e la possibilità di scelta delle famiglie per tre ore la settimana. Vero o falso?

Il Ministro Moratti “assicura” il tempo pieno di 40 ore a tutti senza specificare che si tratta di un altro tipo di scuola che nulla ha a che fare con la scuola che noi conosciamo con questo nome; ciò ha generato molta confusione tra gli utenti che da tempo si sentono dire dalla comunicazione ufficiale che non cambia nulla. In realtà gli operatori e ora anche moltissimi genitori si rendono conto che la scuola verrà radicalmente modificata nella sua struttura.

Questa nuova scuola vincola la presenza in classe per almeno 18 ore (ma potrebbero essere di più) dell'insegnante con funzione tutoriale (non possono chiamarlo tutor per problemi di contratto) , poi ci saranno 2 ore di religione cattolica e una di inglese, le altre ore saranno con gli insegnanti di laboratorio (in tutto 27 ore obbligatorie anche se in verità l'obbligo scolastico è stato abolito, ma questo è un altro problema spinoso).

All'interno di queste 27 ore il gruppo classe potrà essere smembrato per le attività a gruppi di livello (per l'inglese sarà quasi obbligatorio lavorare per livelli come anche nelle prime quando ci saranno alunni con una differenza di età di molti mesi). Riguardo alle 3 ore facoltative (su richiesta dei genitori ma obbligatorie per la scuola) e opzionali (si possono frequentare anche in un'altra scuola) si dà ai genitori la possibilità di scegliere tra le offerte formative della scuola (Pof), oppure, se vengono richieste attività che la scuola non può offrire si può assumere personale con contratto di prestazione d'opera (vedi decreto attuativo), quindi a pagamento e con assunzione a tempo determinato.

I sempre più magri bilanci delle nostre scuole determineranno con l’andare del tempo un’offerta formativa decisamente inferiore a quanto poteva offrire il Tempo Pieno creando un’enorme disparità tra le scuole che possono spendere e quelle che non lo possono fare.

Le ore di mensa, grazie ad un emendamento al decreto richiesto dall’Anci (Associazione dei Comuni), saranno gratuite e con personale docente ancora per l’anno prossimo ma non si sa come finiranno dopo il 2005.

Quindi riassumendo: 27 ore obbligatorie con gruppo classe che in parte sarà fisso in parte mobile + 3 ore con gruppi mobili a scelta delle famiglie + fino a 10 ore con gruppi ancora più mobili = sparizione del gruppo classe e dei punti di riferimento essenziali.

I bambini delle elementari che frequentano sia il modulo a 30 ore che il tempo pieno a 40 perderanno una delle due maestre? E se sì già dall'anno prossimo?
Per l’anno prossimo in teoria non dovrebbero esserci problemi di organico in quanto, come dicevo prima, è stata accolta la richiesta dell’Anci di mantenere gli insegnanti alle mense e l’organico bloccato fino al 2005; stiamo aspettando la conferma degli organici che sono fissi a livello nazionale e gestiti dai direttori amministrativi regionali, ma un dubbio ci assale quando pensiamo che il nostro Ministro ha promesso il “tempo pieno” (il suo) a tutte le famiglie che ne fanno richiesta e quindi le cattedre potrebbero essere assegnate anche alle città più piccole togliendole quindi a Milano.

Dopo il 2005, quando entrerà a regime la riforma con l’organico tagliato, la nostra paura, che è ormai una certezza, sarà proprio quella di dover rinunciare a una delle due maestre; già prima della fine dell’anno scolastico i dirigenti, visto il parere dei loro collegi docenti, dovranno assegnare il tutor alla classe. Questa è una fase delicatissima che vedrà molti collegi docenti applicare forme legali di resistenza per cercare di mantenere il tempo pieno così come lo conosciamo, “nonostante” la legge.

La nostra certezza di insegnanti è che l’applicazione alla lettera da parte dei dirigenti scolastici scatenerà fortissime tensioni all’interno dei collegi provocando spaccature delle quali non abbiamo affatto bisogno, lavorando con bambini.

Io sono stata invitata in molte riunioni genitori/insegnanti a Milano e hinterland e verso la figura del tutor ho sempre visto un fuggi fuggi generale da parte dei docenti; invece i genitori la percepiscono come un capufficio che improvvisamente emerge tra gli impiegati.

Che cos'è il tutor? Perché molti insegnanti e genitori lo hanno giudicato negativamente?
Il tutor è la figura decisamente più discussa di questa riforma, al punto tale che ora ne hanno cambiato la definizione chiamandola funzione tutoriale. Il tutor dovrà occuparsi dei rapporti con le famiglie, del coordinamento delle attività didattiche e della documentazione del percorso formativo (portfolio), la valutazione degli allievi; la sua presenza in classe sarà un minimo di 18 ore in prima, seconda e terza.

Ci risulta difficile pensare dove troverà il tempo per esercitare tutte le funzioni che gli vengono richieste, senza contare che in una scuola così organizzata si tratterà inevitabilmente di ritornare al maestro unico di tanti anni fa; il tutor non potrà più insegnare solo le materie nelle quali si è specializzato per anni ma anche tutte le altre, costringendo gli insegnanti di laboratorio ad abbandonare le competenze acquisite in anni e anni di corsi d’aggiornamento.

L’insegnante tutor avrà ruolo prioritario rispetto ai colleghi che di conseguenza diventeranno subalterni e questo è evidente nonostante la circolare ministeriale che tenda a rassicurare parlando di “contitolarità” ma mai di “collegialità”.

Siamo sicuri che se i sindacati cedono dal punto di vista contrattuale, il tutor diventerà una nuova figura professionale con un rilievo diverso e uno stipendio diverso rispetto agli altri colleghi.

L'anticipo scolastico, 5 anni e mezzo per andare in prima elementare, non risponde a una maggiore precocità dei bambini?
Riguardo all’anticipo si sono spese molte belle parole nei documenti ministeriali; il decreto dice che per quest’anno potranno accedere alla primaria i bambini che compiono gli anni entro il 28 febbraio dell’anno di riferimento, sempre che i Comuni siano in grado di accoglierli ( ecco l’Anci che fa capolino quando si tratta di soldi), in seguito potranno iscriversi i bambini nati entro il 30 aprile.

Molto belle le premesse pedagogiche riferite nei documenti ufficiali dove si recita che “…la scelta sia compiuta dopo un’approfondita discussione con il tutor che ha seguito l’evoluzione del bambino…” ( Indicazioni Nazionali); in realtà la scelta rimane sempre dei genitori e per quel poco che abbiamo visto a Milano, coloro che hanno iscritto i loro figli in anticipo sono quelli che lavorano tutto il giorno, in particolare gli stranieri che hanno bisogno di sistemare i figli per molte ore; anche la scuola dell’infanzia è in grave difficoltà per l’anticipo dei bambini in età da nido che vengono inseriti nelle loro strutture.

In pratica trovarsi nel gruppo-classe bambini che hanno età così diverse “a quell’età” fa la differenza e così ci ritroviamo piccoli di cinque anni e mezzo che non sono in grado di reggere la fatica dello stare in classe in mezzo ai “grandi”, spesso non hanno interesse per la maggior parte dei contenuti predisposti per gli altri e soprattutto non hanno le competenze adeguate al tipo di scuola con la conseguenza di problemi di ansia e di disagio.

Anche qui in conclusione la scelta è praticata dalle famiglie, anche da quelle che non ne sono in grado ma che hanno delle necessità prioritarie rispetto a quelle dei loro figli.

Il ministro Moratti continua a dire che non cambierà nulla e che ha confermato gli stessi organici di insegnanti dell'anno scolastico in corso. E' vero oppure no?
Dire che non cambierà nulla non ha senso nell’ambito di una riforma che stravolge il sistema educativo e didattico dell’Italia; forse il Ministro si riferisce agli organici bloccati per l’anno prossimo, ma in questo caso dimostra per l’ennesima volta di giocare sull’ambiguità delle definizioni per tranquillizzare famiglie e insegnanti. Siamo in attesa della circolare sugli organici ma nel decreto all’art.15, quello voluto fortemente dall’Anci, risulta che i posti saranno “confermati sul territorio nazionale per l’a.s. 2004/05” e in pratica gestiti dal direttore amministrativo regionale. Il problema salterà fuori in tutta la sua drammaticità solo dopo il 2005 quando con tutta probabilità le cattedre saranno stabilite in base alle 27 o 30 ore settimanali, con una perdita di posti di lavoro enorme.

Vorrei sottolineare che gli insegnanti del Tempo Pieno hanno a disposizione 4 ore settimanali in compresenza che utilizzano per lavorare su progetti come i laboratori, il recupero e purtroppo sempre più spesso le supplenze, visto che ormai i nostri bilanci vengono ogni anno tagliati e siamo sempre più spesso in stato di emergenza. La perdita delle cattedre avrà come conseguenza la non assunzione di migliaia di precari che da anni ormai lavorano nella scuola a tempo determinato andando a colpire ovviamente la fascia più debole e meno tutelata dei lavoratori della scuola.

Portfolio delle competenze e autovalutazione dei bambini: Cosa significano in concreto? E perché molti sostengono che si prefigura una scuola troppo individualista e competitva?
Il portfolio è una raccolta di documenti significativi prodotti dal bambino, “osservazioni dei docenti e della famiglia sui metodi di apprendimento del fanciullo” , “commenti su lavori personali sia scelti dall’allievo sia indicati da famiglia e scuola ritenuti esemplificativi delle sue capacità e aspirazioni personali” (Ind. Naz.) è “un contratto formativo che si realizza in prima battuta, anche con il bambino della prima classe, che ha il diritto di essere coinvolto per cominciare ad esercitare il dovere di apprendere” (Racc. Naz.).

Queste sono le definizioni ufficiali, in pratica si tratta di un documento a cura del tutor che accompagna il bambino dai due anni e mezzo dell’anticipo scolastico fino all’ultimo anno di scuola superiore e con i dovuti adeguamenti “servirà per trovare un posto di lavoro” , si suppone ben retribuito come dice il nostro Ministro nella lettera ai genitori che hanno iscritto i figli in prima quest’anno.

Ogni scuola dovrà produrre un suo modello di portfolio; quelli che abbiamo visto in giro dei bambini di prima sono raccoglitori molto semplici con la raccolta dei loro lavori scolastici e l’autovalutazione, mentre per gli alunni delle medie sono molto particolareggiati e corposi, tutti comunque in via sperimentale.

Il rischio dei percorsi personalizzati è quello di portare a un tipo di scuola basata su insegnamenti di livello, dove gli alunni che riescono faranno un percorso dal quale gli altri saranno inevitabilmente tagliati fuori. La scuola del Tempo Pieno aveva rielaborato e fatti propri principi padagogici secondo i quali si apprende in maniera costruttiva e si impara a convivere solo tra alunni con metodi di apprendimento diversi e diverso retroterra culturale; questo tipo di scuola invece tende a suddividere gli apprendimenti per livello col rischio per i più deboli di una caduta verso il basso per mancanza di stimoli e per i più bravi di una competitività di tipo aziendale. Anche il linguaggio usato ricorda molto il verbale di un consiglio d’amministrazione; interessante andare a rileggere la definizione di portfolio che dà il nostro Ministro nell’opuscolo “Qui Quo Qua viaggio alla scoperta della nuova scuola”: il portfolio “è una sorta di catalogo dei propri prodotti per dimostrare l’abilità in un determinato settore”.

I soldi. Il ministro Moratti continua a snocciolare cifre per la formazione degli insegnanti e per l'attuazione della riforma, altri dicono che la riforma è a costo zero.

Ci sono o non ci sono questi finanziamenti?
La diatriba sui finanziamenti è cosa vecchia, ogni volta che si parla di soldi le cifre assumono un valore diverso a seconda di come le si interpreta o di chi le interpreta.

Noi insegnanti non siamo in grado di stabilire se le cifre sono corrette o sparate a caso, la cosa certa è che i maggiori fautori della riforma girano coi loro computer e col videoproiettore e cominciano a leggere numeri che anestetizzano le platee e sui quali non si riesce a discutere; secondo me vale la pena andare oltre e cominciare a leggere sul sito il dossier di Legambiente che non coincide affatto coi dati riportati dal Miur.

La sensazione, che in effetti è molto di più, è che continuano a parlarci di somme enormi che dovrebbero arrivare sui conti correnti delle scuole che invece si lamentano delle decurtazioni dei fondi; siamo al limite, tant’è che non riusciamo più a pagare supplenti.

A questo punto c’è qualcosa che ci sfugge tra i soldi che sembrano piovere dall’alto e i nostri conti quasi in rosso.

Per quanto riguarda i corsi di formazione alle riunioni con il csa (ex provveditorato) hanno chiesto più volte i nomi degli insegnanti disponibili per i corsi sull’innovazione ma probabilmente non sono ancora attivi anche perché qui a Milano per protesta molti insegnanti hanno deciso di non partecipare per non essere individuati come tutor, inoltre mentre vengono pagati gli insegnanti formatori, i docenti iscritti non ricevono sovvenzioni di alcun genere per corsi che richiedono molte ore sia in presenza che online.

Alcuni dirigenti scolastici delle elementari dicono che con l'autonomia scolastica potranno sostanzialmente non mutare troppo l'attuale organizzazione. E' possibile o no?
La legge sull’autonomia scolastica è ancora in vigore, non è stata abrogata. Il problema è che il decreto attuativo spesso entra nel merito delle questioni legate all’autonomia con troppi vincoli (es l’orario del tutor) entrando in contraddizione. Sono allo studio da parte di insegnanti, dirigenti e sindacalisti tutte le forme possibili di sfruttamento di questa legge per impedire che la riforma ci tolga risorse.

Tutti i materiali prodotti vengono immediatamente pubblicati sul sito di retescuole che ha orgogliosamente il copyleft, cioè la possibilità di scaricare qualsiasi documento e di rielaborarlo e adattarlo alla propria realtà.

C'è un rischio che, con questa riforma, vengano penalizzati i sostegni agli alunni più in difficoltà e i progetti attivati dalle scuole, come quelli per l'integrazione dei bambini stranieri?
Quando cambia l’assetto di una scuola intera è inevitabile che ciò ricada sugli alunni più in difficoltà, è come se il Ministro dicesse “Tu hai la legge sull’autonomia quindi puoi fare quello che vuoi” e nel contempo ci togliesse tutte le risorse a disposizione; è chiaro che senza di esse potremmo fare ben poco se non arrangiarci.

Questo è ciò che è successo agli alunni stranieri in questi ultimi anni; qui a Milano avevamo un progetto interculturale “Il mondo in un piatto di feste” che coinvolgeva alunni e insegnanti di tutta la città, adesso eliminando quasi completamente gli insegnanti facilitatori per gli alunni stranieri il progetto è decaduto e gli insegnanti di classe sono tornati ad arrangiarsi senza risorse a fronte di un aumento continuo degli alunni anche di recente immigrazione.

Noi insegnanti di sostegno siamo invece in una situazione di incertezza: non sappiamo come verrà riorganizzato il nostro ruolo, non sappiamo quanto la riforma influirà sul rapporto insegnanti/alunni; sulle indicazioni nazionali bisogna cercare un accenno al nostro lavoro con fatica (24 righe incomprensibili e opinabili) mentre sui giornali compaiono notizie di tagli agli organici, tagli pesanti dei quali si parla ormai da due anni (es articolo sul Sole 24 ore del 13 marzo).

Molti sostengono che la riforma penalizzerà le scuole dei quartieri delle città o, peggio, delle zone d'Italia economicamente più deboli. E' vero? E perché?
Questo è sicuramente vero.

E’ possibile per esempio accettare i bambini che richiedono l’anticipo alla scuola dell’infanzia solo se ci sono le strutture per accoglierli e se il comune può garantire i servizi oppure, come si diceva riguardo alle tre ore opzionali della primaria, le scuole che saranno in grado di vincere la competizione dell’offerta formativa più accattivante si assicureranno un maggior numero di alunni e quindi potranno offrire attività sempre più ricercate.

Questo porterà ad affidare le attività a prestatori d’opera sempre più specializzati che potranno soppiantare gli insegnanti che non possiedono quelle competenze: non vorrei essere troppo pessimista ma queste tre ore fra qualche anno saranno gestite da personale esterno, come del resto le mense e da lì a pagare i servizi il passo è breve.

